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APPENDICE 1: Cenni sulle Istituzioni

 

UNO - Come ebbe inizio

 

Rientrava in Italia dopo aver conquistato un paese immenso: la Gallia. Quasi nove anni di guerra, di battaglie sanguinose, di sacrifici al limite della sopportazione, di momenti esaltanti: gli Elvezi, i Belgi, Avaricum, Alesia, Vercingetorige, le legioni oltre il Reno, tra i terribili Germani, e in Gran Bretagna, territori leggendari, mai calpestati dai romani.

Gloria al Divo Giulio: i soldati lo avevano acclamato Imperator.

 

A Roma, gente entusiasta, finalmente senza più l’incubo dei Galli, da secoli uno spauracchio. In Cisalpina, uomini, donne, bambini, autorità e schiavi lo accolsero con manifestazioni di vera gioia. Solo gli Aristocratici non esultarono e, capeggiati da Pompeo, si prepararono a combatterlo ma non con le armi della politica.

 

Fosco il quadro nella Capitale: da anni la corruzione della classe dirigente logorava gli organismi dello Stato, giunto ai limiti dello sfascio. Questo uno dei colori cupi, gli altri, di un grigio caliginoso, erano le Istituzioni stesse che, nate per governare una piccola città Stato, non erano in grado di amministrare al meglio un grande Impero, esteso fino a dominare l’intera area del Mediterraneo. Nessuno aveva dubbi, Roma andava rifondata: per farlo Cesare intendeva portare avanti grandi riforme sociali e modernizzare il sistema. Ne aveva la forza: amato dal popolo e, dopo la Gallia, era diventato un mito. Gli Aristocratici, conservatori, al contrario, puntavano a cambiamenti gattopardeschi: ingaggiato Pompeo, anche se non lo consideravano un nobile - era un ricco contadino piceno, un burino, non un discendente della nobiltà romana - pensavano di farne un Dittatore da manovrare a tutela dei loro biechi interessi di bottega. I popolari e Cesare non li sopportavano proprio, come il fumo negli occhi.

 

Inverno del 50 a.C.: reduce dalla guerra e ancora al comando dell’esercito, Giulio era rientrato in Cisalpina, a Ravenna, con la sola tredicesima legione. A fine dicembre scrisse una lettera ai Consoli per annunciare che intendeva partecipare alle prossime elezioni senza essere obbligato a venire in città per candidarsi. Richiesta più che legittima, era previsto da una legge in vigore da un paio d’anni, voluta dal Console Pompeo, allora dalla sua parte.

In alternativa, s’impegnava a dimettersi dal comando delle truppe e a rientrare, se Pompeo, che soggiornava alle porte di Roma, a capo di dieci legioni, avesse fatto altrettanto.

 

Senato: primo gennaio del 49 a.C., giorno dell’insediamento in carica dei due nuovi Consoli (Lucio Cornelio Lentulo Crure e Caio Claudio Marcello). A seduta appena iniziata, si presentò Fabio con la lettera di Cesare: a stento riuscì a leggerla, nonostante l’opposizione caciarona dei conservatori. Aula in subbuglio, poi calarono le tenebre. Neanche discussero sul tipo di risposta da dare: il neo Console Crure intervenne per primo, con esagerata durezza, da prepotente, come fanno i mediocri quando gestiscono il potere, anche se piccolo. Urlò: “Appoggerò le Istituzioni Repubblicane, e vi difenderò, soltanto se vi opporrete con forza a quanto proposto da Cesare. Se mostrerete i soliti timori o riguardi o inventerete alchimie politiche per ingraziarvelo, manderò tutti a quel paese e penserò soltanto ai miei interessi.”

Anche Quinto Cecilio Metello Pio Scipione Nasica (il padre della nuova moglie di Pompeo) mostrò i muscoli e confermò che il genero non voleva mollare la Repubblica nelle mani di Cesare, però pretendeva da loro un’energica contrapposizione ai popolari.

 

Marco Marcello (fratello di uno dei Consoli), invece, fu più accomodante, disse che la discussione in corso era prematura, non dovevano affidare lo Stato ad un Generale, anche se si trattava di Pompeo, non prima di aver portato a termine gli arruolamenti di soldati da mettere a disposizione del Senato. Ottenuto l’appoggio dell’esercito, avrebbero deciso il da fare con maggiore libertà.

Pure Marco Calidio ebbe un atteggiamento conciliante: siccome Pompeo era da sette anni Proconsole delle due Spagne ma non le aveva mai raggiunte e, pur essendo al comando di un grande esercito, soggiornava alle porte di Roma, bisognava obbligarlo a partire. Così facendo, Cesare avrebbe mollato il comando delle truppe e risolto il problema. Chiese di mettere ai voti la mozione. 

 

Qualche altro Senatore manifestò posizioni analoghe.

 

L’agitazione salì: Lucio Lentulo Crure contestò con violenza gli interventi moderati, affermò che contro un bandito come Cesare ci voleva la mano pesante, la spada non i voti. Si sarebbe opposto con ogni mezzo a quanto proposto da Calidio. E ci aggiunse qualche non velata minaccia.

Gli altri anticesariani non furono da meno, tanto che molti Senatori si spaventarono, addirittura da temere per la propria incolumità fisica. E l’Assemblea si trasformò in un gregge di pecore belanti.

In quel clima intimidatorio fu approvata, senza manco dibatterla, la proposta di Scipione che vietava a Cesare di candidarsi “in assenza” alle prossime elezioni dei Consoli. Per concorrere avrebbe dovuto smobilitare l’esercito e presentarsi di persona in Senato, altrimenti sarebbe entrato in conflitto con lo Stato, sarebbe stato considerato un nemico pubblico. Silenzio assoluto sugli obblighi del Magno Gneo Pompeo.

Uniche voci contrarie, quelle di Marco Antonio e Quinto Cassio Longino, Tribuni della plebe cesariani: dissero, ad alta voce, che la delibera era palesemente irregolare e la bloccarono con il veto. Mozione respinta, scoppiò un casino e la seduta fu sciolta.

 

Nella stessa giornata, con il pretesto di tutelare l’ordine pubblico, Pompeo, appollaiato appena fuori le mura (era al comando di un esercito per cui, avendo i mezzi per condizionare il Senato e l’opinione pubblica, non poteva entrare in città. Gli antichi romani avevano da tempo regolato il conflitto di interessi), richiamò i soldati dei suoi eserciti smobilitati, sparpagliati in giro per l’Italia, e li concentrò a Roma. Ma quale ordine pubblico, servivano a zittire i popolari e a tenere sotto controllo la Capitale. Nelle strade scorrazzarono centinaia di squadracce armate, minacciose, incaricate di intimidire e/o malmenare chiunque avesse osato dire “a” contro Pompeo e i suoi accoliti.

 

Parecchi di voi se lo ricordano bene, magari qualcuno ci avrà pure beccato qualche manganellata.

 

Giorni bui: i conservatori in Senato avevano la maggioranza ma intendevano guidare la Repubblica addirittura senza oppositori, volevano spazzare via Cesare e i popolari dalla scena politica, e non solo.

Una bella differenza con il nostro Capo, dice sempre che per governare bene è necessario un forte partito di opposizione, ritiene che il pubblico amministratore non dà il meglio di sé con minoranza debole.

 

La manovra di Pompeo appariva chiara: voleva inasprire i rapporti con CGC per risolvere la questione non attraverso la politica ma con la minaccia delle armi. Riteneva di non essere sfidabile, troppo potente, aveva eserciti in Spagna e in Oriente, alleati in Africa, Asia, poteva reclutare soldati in Italia, dominava quasi tutto l’impero. Nessuno avrebbe osato contrastarlo.

 

Nella seconda Assemblea venne ripresentata la mozione già votata e respinta il primo gennaio che proibiva a Cesare di candidarsi senza tornare a Roma. Nulla era cambiato rispetto a prima, né il clima intimidatorio, né il testo, per cui i Tribuni della plebe Antonio e Cassio confermarono il veto: disordini in aula. Parolacce, insulti, volò pure qualche sganassone. Stesso andazzo nella terza seduta. Il nervosismo tra i Senatori aumentò così come la tensione in città.

 

Il 7 gennaio i pompeiani proposero, per l’ennesima volta, il disegno di legge contro Cesare. Alla scontata bocciatura dei Tribuni, approvarono un senatoconsulto ultimo (una specie di legge marziale) che concedeva un potere illimitato a Pompeo e lo autorizzava a combattere i popolari anche con le armi. Poi, minacciarono i Tribuni della plebe: dure punizioni se avessero proseguito a essere contrari. Antonio protestò con veemenza urlando: “I Tribuni della plebe sono intoccabili” e lasciò furibondo l’assemblea seguito da Cassio e da Curione.

Insieme, fuggirono a Ravenna da Giulio che aspettava una risposta alle sue richieste. Era fiducioso, mi diceva spesso “a Roma i cittadini mica sono fessi, capiranno”.

 

Nei giorni successivi il Senato si riunì nel Tempio di Bellona, fuori del pomerio; un espediente per consentire a Pompeo di partecipare direttamente al dibattimento. Era lui che comandava: ribadì ai convenuti quello che già aveva annunciato attraverso gli interventi di Scipione. Lodò la loro fermezza, il coraggio; potevano e dovevano fermare i cesariani a qualunque costo, anche con l’uso della forza.

Irrefrenabile, riferì di quanti armati poteva disporre nel caso in cui Cesare avesse disubbidito: talmente “pallone gonfiato” da dire un’infinità, sarebbe bastato battere un piede a terra per averne in quantità, pronti a combattere. Al momento comandava dieci legioni e, utilizzando false notizie fatte apposta circolare dai suoi galoppini, affermò che i soldati dei popolari non sopportavano più Giulio, erano infastiditi, non lo avrebbero sostenuto, non si sarebbero battuti per lui, erano intenzionati, addirittura, a non seguirlo.

E i Senatori abboccarono: tipico esempio di classe politica ingannata dalla propria propaganda. Poi, assegnarono le Province, due Consolari, le altre Pretorie; a Scipione toccò in sorte la Siria, a Enobarbo la Gallia di Cesare. Segarono, invece, per beghe interne alle correnti del partito, le aspettative di Filippo e Cotta non mettendo i loro nomi nelle urne. Approvarono, inoltre, di organizzare leve nella Penisola per aumentare gli effettivi dell’esercito e di finanziare le attività di Pompeo contro i popolari con il denaro dell’erario.

 

Appena giunsero a Rimini, Antonio, Cassio e Curione comunicarono a CGC gli ultimi avvenimenti. Lui capì che era impossibile trovare un accordo, per far valere le proprie ragioni occorreva un’azione di forza, però bisognava agire in fretta, magari con la sola tredicesima legione che aveva a disposizione, ritenuta sufficiente per le prime mosse. Per quelle successive, richiamò le altre dai quartieri invernali oltre le Alpi: avrebbero dovuto raggiungerlo il più presto possibile.

 

Aveva con sé circa cinquemila legionari e un po’ più di trecento cavalieri, pronti ad affrontare un’inedita esperienza, drammatica. Ad alcune coorti della tredicesima ordinò di marciare segretamente verso Rimini, senza far rumore per non destare sospetti, e di fermarsi al confine tra la Provincia e l’Italia, sulla sponda del Rubicone. Ormai la disputa politica doveva essere risolta con la forza e per iniziare non aspettava l’arrivo di nuove truppe, convinto che, nella prima fase delle operazioni, non fosse necessario l’impiego di un gran numero d’uomini. Serviva rapidità, intraprendenza, contava sull’effetto sorpresa. Trascorse il giorno successivo intervenendo in un paio di manifestazioni pubbliche, come d’abitudine per un Proconsole.

Si recò a una rappresentazione teatrale, poi all’allenamento di gladiatori in una nuova scuola; prima di sera fece un bagno e partecipò ad un banchetto molto affollato. Quasi a fine cena, salutò i commensali lasciando intendere che sarebbe tornato presto, ai suoi ufficiali chiese, invece, di seguirlo, un po’ alla volta e per strade diverse. Aveva già comandato al resto della tredicesima di precederlo.

 

Il viaggio verso il confine, la linea oltre la quale un Generale non può condurre un esercito, è un mezzo papocchio. Parte accompagnato da una scorta minima, e per non essere riconoscibile sul suo famoso cavallo, sale su un carretto tirato da muli, preso in prestito in un mulino. Passa in un sentiero secondario attraverso i boschi: il buio, il percorso sconosciuto ed è facile sbagliare strada. Un’intera notte a girovagare tra le macchie, soltanto all’alba del 12 gennaio trova un contadino in grado di guidarlo verso la meta. Abbandonato il carro, prosegue a piedi e giunge in riva al fiume, dove lo aspettano, da ore, i legionari. Al di là termina la Provincia e inizia l’Italia. Entrare con un’armata significa guerra. Ha un attimo d’incertezza, riflette in silenzio. L’azione da compiere è di quelle che non consente ripensamenti, poi rivolgendosi ai più vicini dice: “Possiamo ancora tornare indietro, se invece, attraversiamo il Rubicone dovremo sistemare la faccenda con le armi e saranno dolori per tutti. Se non passiamo, invece, saranno soltanto per me”. 

 

Esita di fronte alla gravità dell’atto da compiere, oltrepassa il fiumiciattolo dopo aver ricevuto, dall’alto, un messaggio che lo libera da considerazioni terrene. Appare, all’improvviso, un uomo di taglia atletica ed eccezionale bellezza, seduto sulla riva canta accompagnandosi con il flauto. Oltre ai pastori, attratti, accorrono ad ascoltarlo numerosi soldati, tra i quali alcuni trombettieri. Con una mossa rapidissima, l’uomo afferra la tromba di un legionario, corre nell’acqua suonando una marcia di guerra a pieni polmoni e salta sull’altra sponda.

 

 “Andiamo - dice CGC - dove ci spingono gli Dei e l’ingiustizia degli uomini. Alea iacta est (Il dato è tratto, gettato)”. 

 

Alla celebre frase esclamata da Cesare sulla sponda del Rubicone, divenuta proverbiale per indicare che si sta per intraprendere un’azione irrevocabile, i cinquemila legionari e i trecento cavalieri risposero attraversando il fiume, pronti ad affrontare un'inedita avventura, molto rischiosa: una rivoluzione.

Iniziava una nuova guerra tra romani, non voluta da Giulio. Notai tra gli uomini una certa apprensione, io ero parecchio confuso, mi girava un po’ la testa, avevo una vaga sensazione di disagio, brividi di febbre e la tremarella alle gambe. Eravamo Roma o andavamo contro Roma? Fui preso da scoramento, non vedevo futuro al di là dell’immediato.

 

Fatto il passo oltre il punto di non ritorno, Cesare radunò i soldati in uno spiazzo e annunciò a gran voce, in modo che sentissero tutti, che i conservatori volevano farlo fuori. Ricordò le molteplici occasioni nelle quali gli aristocratici avevano fatto affronti e ingiustizie, a lui e a loro. Disse di essere addolorato del voltafaccia di Pompeo e della sua decisione di entrare in azione per combatterlo, per eliminarlo fisicamente. Accecato dall’invidia, smanioso di ridimensionare i suoi successi, non capiva di essere un pupazzo in mano a quella cricca di riccastri che lo stava usando per raggiungere i propri scopi, mentre lui l’aveva sempre appoggiato nel corso di tutta la carriera politica. Condannò, e duramente, il comportamento dei Senatori, soprattutto, la scelta illegittima di soffocare con la forza i diritti dei Tribuni, pacificamente ristabiliti negli anni precedenti. Il dittatore Silla aveva spogliato il potere tribunizio d’ogni prerogativa ma lasciata operante, almeno, la facoltà di veto. Pompeo, invece, che si vantava di aver ripristinato l’insieme delle funzioni perdute, toglieva ai Tribuni perfino quelle possedute quando imperversava il tiranno.

 

Proseguì. Ogni volta che i Patres avevano votato un senatoconsulto ultimo e concesso a Magistrati il potere straordinario di usare l’esercito a protezione dello Stato, era stato in occasione di circostanze particolarmente pericolose per la Repubblica: azioni violente dei Tribuni, moti di secessione popolare, sommosse con occupazione di templi o quant’altro. Vicende drammatiche, concluse con l’eliminazione fisica dell’elemento di disturbo.

Ora non accadeva nulla di simile, l’Urbe non correva pericoli, non esistevano i presupposti per giustificare una misura così drastica, non aveva proposto leggi che minacciavano la sicurezza dei cittadini, né effettuato adunate sediziose, né immaginato di organizzare movimenti rivoluzionari.

Aveva soltanto chiesto di partecipare “in absentia” alle elezioni per il consolato, nel rispetto di un provvedimento democraticamente approvato, anche da Pompeo. E Pompeo, a distanza di solo due anni, si era rimangiato la parola, in più si era auto assegnato il potere straordinario di usare l’esercito contro di lui. Per ottenere ciò aveva imbavagliato il Senato e negato con la forza i diritti dei Tribuni. Disse che era disposto a rischiare tutto, patrimonio e vita, pur di ripristinare la legalità a Roma.

A fine discorso li esortò a dargli una mano, dovevano difendere la democrazia, la sua dignità e la loro.

 

I legionari della tredicesima gridarono a gran voce d’essere pronti a vendicare le offese fatte a lui, a Roma e ai Tribuni della plebe. Mi sentii un po’ meglio. È proprio vero, Cesare è un mago della comunicazione, ha una capacità di comando e un’abilità oratoria non posseduta dagli altri e da Pompeo. Ha una specie di attrazione magnetica con la quale lega alla sua causa i soldati con un vincolo inscindibile; ottiene da loro il massimo in qualsiasi circostanza e in battaglia sono disposti pure a morire per lui.

 

Terminate le grida, ordinò di marciare verso Rimini che occupò senza combattere. A seguire, mise piede a Pesaro e, lo stesso giorno, Giulio inviò Marco Antonio a prendere Arezzo con cinque coorti (circa duemila uomini). Durante la notte, sognò di avere avuto un rapporto incestuoso con la madre, ce lo raccontò la mattina: ci disse che gli era sembrato di deflorare Roma.

 

Nella giornata successiva, i cesariani entrarono da trionfatori a Fano e il 14 gennaio ad Ancona, accolti con gioia dalla gente. Andava tutto a gonfie vele, Cesare aveva un solo rammarico: il tradimento inaspettato di Labieno che, passato il Rubicone, se l’era filata a Roma per mettersi agli ordini di Pompeo.

 

Il 15 gennaio Antonio s’impadronì di Arezzo, città che domina la Via Cassia, la strada per raggiungere l’Aurelia e di lì la Gallia Transalpina. Sapendo che le legioni richiamate sarebbero arrivate dopo un paio di settimane, Cesare riteneva essenziale controllare la via di comunicazione con le Province del nord e mantenere i collegamenti con il nucleo più numeroso dell’armata.

 

Il 17 gennaio a Rimini, CGC fu raggiunto dal giovane Lucio Cesare, un cugino pompeiano, e da L. Roscio Fabato, suo luogotenente in Gallia, incaricati dal Senato di comunicargli il testo del decreto approvato il 7 gennaio. Lucio aveva pure una comunicazione personale di Pompeo che l’Imperator lesse immediatamente: un maldestro tentativo di giustificare il suo comportamento. Scriveva che stava agendo da uomo delle Istituzioni al servizio dello Stato e in difesa del bene comune, considerato al di sopra del proprio tornaconto: la vera essenza della democrazia. Anche Cesare doveva anteporre gli interessi di Roma a quelli personali e non pregiudicare le sorti della Repubblica con una guerra civile, di sicuro disastrosa.

Poco convincente, parolaio, non diceva cosa avrebbe fatto del suo esercito.

 

Cesare utilizzò i due autorevoli personaggi per inviare ai Senatori, e a Pompeo, un messaggio con il quale riaffermava la sua disponibilità a trovare un accordo. Con un piccolo sforzo da entrambe le parti avrebbero risolto un grave contrasto e tranquillizzato Roma, l’Italia, il mondo. Chiese che considerassero valida la sua domanda di partecipazione alle elezioni, anche se non presentata di persona. Se non intendevano accogliere la richiesta, era disposto a congedare le truppe e a presentarsi in Senato ma nello stesso tempo Pompeo avrebbe dovuto licenziare le sue e, poi, partire per la Spagna. Concluse la lettera con la sollecitazione a interrompere le leve e i movimenti dei soldati, ad autorizzare liberi comizi, a ripristinare la piena operatività delle strutture pubbliche e a riassegnare il Governo al Senato e al popolo. C’era un post scriptum: “Per stipulare accordi certi, consacrati con il giuramento, sono pronto a incontrare Gneo, anche domani. A quattrocchi sistemeremo ogni controversia e l’Italia tornerà a essere un paese normale”.

DUE - Roma nel caos

 

Intanto, a Roma era giunta la notizia che Cesare aveva attraversato il Rubicone alla guida dell’esercito. I suoi legionari, insieme a un contingente di feroci cavalieri Germani, avevano occupato alcune cittadine sull’Adriatico, Arezzo e marciavano verso la Capitale. La città divenne una bolgia infernale. I Senatori, ignorando la consistenza delle nostre truppe, s’immaginarono una valanga di brutali soldati e di barbari selvaggi che li travolgeva: furono i primi a creare casino. C’è poco da dire, quelli di voi che c’erano possono raccontare meglio di me il disordine, gli incidenti nelle piazze, i tafferugli. Come mi scrisse un amico “la città offre uno spettacolo a dir poco indecoroso, sembra una nave che, investita da una tempesta, viene guidata, da nocchieri disperati, a sfasciarsi contro il primo ostacolo” (Plutarco).

Mezza Roma se la stava facendo addosso.

 

Neanche il “ribaltone” di Labieno rasserenò gli animi dei Senatori aristocratici e di Pompeo. Nella seduta del 17 gennaio entrarono in fibrillazione, alcuni rimproverarono al Magno di non aver accettato l’offerta di trattare, uno gli chiese, ironicamente, di battere un piede a terra e far uscire le truppe promesse. Perfino un conservatore come Cicerone, la sera stessa, confidò a un amico: “Pompeo sta precipitando nel baratro, sragiona, si è fatto prendere dal panico. Oggi ho capito che non vale un fico secco”.

 

Ma Gneo aveva in testa la sua strategia: niente guerra immediata, combattere soltanto con una schiacciante superiorità numerica, quando avrebbe avuto a disposizione un’armata invincibile. Gli servivano risorse umane, economiche e tempo. Era un ottimo organizzatore, i più ricchi lo appoggiavano, non aveva dubbi: ce l’avrebbe fatta. Decise di abbandonare l’Urbe e consigliò ai Consoli e ai Senatori di seguirlo. Era quasi un ordine. Disse: “Chi rimarrà in città sarà considerato partigiano di Cesare, da punire allo stesso modo dei ribelli.”

 

La diversità tra Pompeo e Cesare: il primo voleva perseguitare i non schierati come fossero nemici, il secondo, invece, li riteneva amici da rispettare.

 

Intimorito dall’improvvisa mossa dell’Imperator e pur con forze superiori, il Magno aveva scelto di non difendere Roma. Partì la sera stessa per raggiungere le truppe stanziate a Capua, radunare le altre e trasferirsi in Grecia. A giudizio di molti, commise un errore gravissimo. Anche Cicerone lo criticò già a pochi giorni dalla partenza, forse troppo precipitosa. Disse che era stata una vergognosa follia. Secondo me, il piano di Pompeo era ben congegnato: spostare le ostilità in Grecia, poi, dopo aver costretto Cesare ad allontanarsi dalla Gallia e dall’Italia, con le sue legioni in Spagna avrebbero rioccupato Roma. Aveva azzeccato la mossa ma commesso l’errore di trascinarsi dietro l’inutile codazzo di 200 Senatori. Nobili, gente influente, autorevole, portata a fare di testa propria, a non rispettare gli ordini e, soprattutto, impreparata ad affrontare una pesante campagna militare. Un impiccio e basta, avrebbe dovuto richiedere ai suoi illustri accompagnatori grossi sacrifici e sforzi enormi, cose insopportabili per gente viziata come loro e disabituata alle fatiche.

 

Il giorno seguente, il 18 gennaio, iniziò l’esodo dei Senatori, impauriti, seguiti da un inopportuno corteo di mogli e figli, amanti, giovani effeminati, servi e carri pieni di vesti sfarzose, abiti di seta chic, indumenti intimi delicati, tende lussuose, piatti e posate d’argento, come se andassero in villeggiatura al mare e non in guerra.

In città il caos aumentò. I due Consoli si comportarono in modo insensato, presero decisioni sbrigative anche perché, come spesso accade in situazioni del genere, si diffuse la voce, falsa ma creduta dalla gente, che l’armata dei popolari era vicina, addirittura che la cavalleria setacciava le colline dei dintorni. Il Console Lentulo Crure, arrivato nel sancta sanctorum delle finanze pubbliche per ritirare il tesoro da consegnare a Pompeo, all’apertura del caveau si rese conto che si trattava di un’operazione lunga, i soldi erano un mucchio, preso dall’ansia di sbrigarsi, invece di ritardare la partenza e organizzare un convoglio per il trasporto, fuggì lasciando le ricchezze a disposizione di Cesare. Gli altri Magistrati e il collega Marcello non intervennero, lo seguirono bovinamente: gente con l’encefalogramma piatto.

Pensarono soltanto a scappare, e in fretta: il nemico era alle porte.

 

Erano talmente terrorizzati da considerare pericolosi i luoghi a nord di Capua.

Mossero veloci: al raggiungimento della cittadina ritenuta sicura, dove stavano le due legioni sottratte a CGC nel 50 a.C., ripresero coraggio e cominciarono ad arruolare i coloni residenti nei dintorni. Da segnalare, tra i più attivi, il Console Lentulo Crure: un paio di giorni dopo l’arrivo, portò nel Foro di Capua un gruppo di gladiatori comprati, con promesse di libertà e soldi, in una scuola di Cesare in Campania. Gongolava di gioia per la bella impresa ma gli amici gli fecero capire che aveva combinato una gran cavolata, destinata a creare confusione e basta. Allora, immusonito, affidò i lottatori in custodia a vari signorotti del posto e se ne rimase in un cantuccio per un po’ di tempo, zitto.

TRE - Gubbio, Osimo e Ascoli Piceno

 

Quando gli emissari del Senato, Roscio e Lucio Cesare, rientrarono a Roma, non trovarono interlocutori ai quali consegnare la lettera di Giulio per cui partirono subito in direzione sud.

Il 23 gennaio raggiunsero Pompeo a Teano. 

 

In due giorni di concitate discussioni, gli aristocratici partorirono un topolino: una risposta non dissimile alla precedente che inviarono tramite gli stessi delegati.

Ci raggiunsero ad Ancona. Il succo del messaggio: chiedevano a Cesare di congedare immediatamente l’esercito, di lasciare Rimini e di tornare in Gallia. Se l’avesse fatto, Pompeo sarebbe andato in Spagna, senza indicare, però, quando e per quanto tempo. Precisarono, infine, che fino alla certezza del rispetto della proposta, i Consoli e GPM non avrebbero interrotto gli arruolamenti.

 

Giulio non ci cascò. Pretese assurde: mollare l’Italia, mandare a casa i legionari, tornare in Provincia mentre il Magno manteneva il comando delle legioni che non gli appartenevano e continuava a reclutare soldati. Promettere che sarebbe andato in Spagna e non fissare la data di partenza era un bidone: tra qualche mese, se Giulio fosse tornato a essere un semplice cittadino privo di poteri militari e GPM non avesse abbandonato Roma, nessuno lo avrebbe potuto accusare di aver violato il patto. D’altra parte, il rifiuto di un faccia a faccia gli fece capire che gli aristocratici non avevano la minima intenzione di concludere pacificamente la faccenda.

 

Congedò i due emissari e accelerò le operazioni, forte anche dell’appoggio di numerosi municipi del centro Italia. Infatti, già il 20 gennaio, i suoi ragazzi avevano preso un’altra importante città: Gubbio, presidiata da Quinto Minucio Termo con 5 coorti. Fu una conquista abbastanza semplice. A conoscenza che gli abitanti sostenevano il suo partito, Cesare incaricò Scribonio Curione di andare a occuparla con le coorti presenti a Pesaro e a Rimini. I millecinquecento soldati partirono sparati e in tre giorni percorsero i 90 chilometri per giungere a destinazione.

Una strada dura da fare a piedi e in inverno: la Via Flaminia dritta, piatta e lunga fino a Fossombrone, la Gola del Furlo, quella di Cantiano, alle pendici del Monte Catria, e il Passo della Contessa con la neve alta mezzo metro.

Appena Termo li vide in lontananza, poiché diffidava degli Eugubini, lasciò la fortezza umbra per condurre le truppe a sud, da Pompeo. Uscì ma i soldati lo mollarono e se ne tornarono a casa: non intendevano combattere contro il più illustre generale romano, il conquistatore della Gallia.

Lo stesso giorno Curione entrò a Gubbio tra l’esultanza della gente.

 

I primi di febbraio, Cesare partì da Ancona con la tredicesima legione diretto a Osimo, cittadina a 20 chilometri all’interno.

All’arrivo della notizia, i notabili locali andarono da Publio Attio Varo, l’uomo di Pompeo che la occupava, e gli dissero che non intendevano intromettersi negli affari politici del Senato di Roma, però, non potevano permettere che un grande come Cesare, un benemerito della Repubblica, fosse tenuto fuori le mura. Conclusero avvertendolo che in città tirava un’ariaccia, aveva tutti gli abitanti contro. Un nanosecondo dopo Varo già stava portando fuori i soldati per condurli a sud.

Troppo tardi.

L’avanguardia dei giuliani li inseguì, ci fu una mini zuffa, breve perché gli uomini di Varo si arresero subito. Lui se la squagliò talmente lontano d’arrivare in Africa.

Parecchi legionari si aggregarono ai nostri, i più attaccati ai colori pompeiani furono imprigionati o messi in condizione di non combattere. Tra questi, portarono innanzi a Cesare il centurione primipilo Lucio Pupio, un veterano che aveva i gradi già da qualche anno. Muto, Giulio lo fissò, pochi attimi, un cenno e lo mandò via libero. Mi disse che aveva letto nei suoi occhi l’indisponibilità a cambiare bandiera, che era un soldato con due palle grosse così, un duro, un irriducibile, mai sarebbe passato con noi.

Era il 3 febbraio del 49 a.C., i cesariani avevano conquistato un’altra roccaforte degli aristocratici.

 

Muovendo da Osimo, invasero il Piceno, terra d’origine di Pompeo, dove era molto influente, aveva clientele, amici, paesani e tanta gente pronta a sostenerlo.

Ma la fama e il prestigio di Cesare vinsero sul campanilismo con il quale i Piceni parteggiavano per il compaesano. Difatti, accolsero Giulio con vero entusiasmo e rifornirono spontaneamente l’esercito. Perfino da Cingoli, cittadina tutelata, organizzata e completata a spese del traditore Tito Labieno, arrivarono ambasciatori a promettere amicizia. Dissero all’Imperator che non avevano apprezzato la capriola politica del loro protettore e che erano pronti ad eseguire gli ordini. Giulio ne approfittò per chiedere un po’ di soldati. Gli furono immediatamente messi a disposizione.

 

In sole tre settimane dal passaggio del Rubicone, Cesare e i suoi avevano fatto cose che a ripensarci non sembrano possibili: in quattro gatti e senza versare una goccia di sangue romano, Rimini, Pesaro, Fano, Arezzo, Ancona, Gubbio, Osimo e Cingoli, città pompeiane, erano passate dalla parte dei popolari, in più, le fila dell’esercito si erano rimpolpate con parecchi soldati provenienti dalle truppe avversarie.

 

A coronare i molti successi, arrivò nel Piceno la dodicesima legione proveniente dalla Gallia e il 5 febbraio CGC portò le truppe verso Fermo. All’annuncio dell’avvicinamento, l’avamposto di Lentulo Spintere, che la presidiava, fuggì. Cesare la occupò, ordinò di rintracciare i legionari scappati per arruolarli e di fare una leva militare.

 

Sempre più rapido, il giorno successivo, entrò anche a Civitella del Tronto, accolto con esultanza dagli abitanti che avevano preso a calci in culo gli aristocratici. Un fulmine, un fiume in piena, proseguì verso Ascoli Piceno, tenuta con dieci coorti da Lentulo Spintere in persona. La marcia priva d’ostacoli di CGC aveva lasciato a bocca aperta il Senatore conservatore, si era impaurito. Mollò baracca e burattini portandosi dietro i soldati ma lo abbandonarono in molti, chi se ne andò a casa, chi con i popolari.

 

Il 10 febbraio, l’Imperator prese Ascoli Piceno indifesa. La città, dove Pompeo era considerato quasi un Re, lo accolse con una tramontana gelida e la folla festante.

Avevo i piedi che sembravano ghiaccioli.

QUATTRO - Quel riccastro di Enobarbo

 

Abbacchiato, e con un bel po’ di strizza, Lentulo Spintere si diresse a sud con i pochi legionari rimasti con lui. Per sua fortuna, sennò chissà cosa avrebbe combinato, lo stesso giorno incontrò Vibullio Rufo, inviato da Pompeo nelle campagne Picene ad arruolare soldati. Era ancora in bambola e gli raccontò dei loro e dei nostri: “Non va per niente bene, le becchiamo da tutte le parti, abbiamo perso un sacco di città, sono inarrestabili”.

Il nuovo venuto prese subito in mano la situazione: sollevò dal comando Spintere, raggruppò i pochi militari rimasti con le coorti reclutate nei dintorni, recuperò Lucilio Irro, fuggito da Camerino con gli uomini del presidio, mise insieme tredici coorti e facendo lunghe tappe a marcia veloce, raggiunse Domizio Enobarbo che occupava Corfinio, la capitale dei Peligni. Gli comunicò che Cesare, al comando di due legioni, stava per arrivare. 

Il Senatore conservatore credeva di essere al sicuro, protetto dalla posizione naturale della roccaforte occupata, contornata da alte montagne, e da 20 coorti arruolate per conto proprio, formate da Marsi, Peligni e da soldati delle regioni vicine. Borioso come tutti i ricchi arroganti - gente piccola e pure stronza - aveva disubbidito all’ordine di Pompeo di mollare la città e di raggiungerlo con le truppe, perché forte dell’esercito a disposizione intendeva fermare la marcia di Cesare. Con l’arrivo dei rinforzi, era certo di farcela.

 

CGC è una persona con un sangue freddo eccezionale; era sereno, niente affatto preoccupato. Si fermò un giorno ad Ascoli Piceno per i rifornimenti, poi condusse le legioni verso Corfinio. In prossimità della città, a circa 5 chilometri, i nostri dell’avanguardia incontrarono cinque coorti inviate da Enobarbo a distruggere l’unico ponte che permetteva di attraversare il fiume Pescara. Ingaggiarono battaglia, spazzarono via gli aristocratici, aspettarono il resto e oltrepassarono il fiume. Il 15 febbraio, l’Imperator ordinò di costruire il campo in vicinanza delle mura.

 

Solo all’arrivo di Giulio Cesare, Domizio Enobarbo capì di essersi ficcato in un grosso guaio. Poteva uscirne soltanto con l’aiuto di Pompeo, che non era lontano. Ma sarebbe stato disponibile dopo lo sgarro che gli aveva fatto? Certo, disubbidire a un ordine del Magno era stato grave: chissà?

Comunque, gli inviò un’accorata richiesta di soccorso: garantiva ricchi premi ai soldati e agli uomini che conoscevano le aspre montagne intorno alla città come le proprie tasche. Con due eserciti, sfruttando le difficoltà del territorio, avrebbero chiuso Cesare in una morsa. Se non l’avesse aiutato, più di trenta coorti sarebbero rimaste imbottigliate, insieme ad un gran numero di Senatori e di Cavalieri del partito. 

 

Intanto, incoraggiava i suoi legionari, collocava sulle mura le macchine da guerra e assegnava agli uomini settori e compiti per la difesa della fortezza. Generoso per interesse e, soprattutto, perché molto impaurito, come premio per la vittoria promise a ogni soldato circa quattro ettari di terra dei suoi possedimenti, di più ai centurioni e ai richiamati, in proporzione all’esperienza. Ricordo a tutti, che Lucio Domizio Enobarbo (il cognome deriva da aeneus = di bronzo, non per la faccia, per il colore bronzeo dei capelli e della barba) era sfacciatamente ricco: durante la dittatura di Silla la sua famiglia aveva arraffato immense proprietà fondiarie espropriate ai popolari.

 

Nel giorno dell’arrivo a Corfinio, il servizio di spionaggio comunicò a CGC che gli abitanti di Sulmona, città a circa 10 chilometri di distanza, erano dalla sua parte ma costretti ad ubbidire agli aristocratici per la presenza di due ostinati anticesariani che la presidiavano con sette coorti: il Senatore Quinto Lucrezio Vespillone e Attio Peligno. Come di consueto rapido nelle decisioni e pronto a sfruttare ogni occasione, all’alba del giorno successivo, Cesare spedì Marco Antonio a conquistarla. Guidava cinque coorti della tredicesima. 

La spiata era giusta; quando i Sulmontini videro in lontananza le insegne dell’esercito, spalancarono le porte e andarono incontro ai giuliani. A Vespillone e Attio non rimaneva che sloggiare, si calarono dalle mura, il primo riuscì a fuggire, il Peligno venne catturato. La sera stessa, Antonio, lasciato un presidio in città, ritornò al campo con le sette coorti senatoriali passate dalla nostra parte e Attio.

 

Giulio ringraziò i soldati ex avversari e fu clemente con il Peligno; lo lasciò andare via senza torcergli un capello.

Intanto, aveva già fatto iniziare la fortificazione del campo, la costruzione di una cinta muraria per l’assedio - lunga 8 chilometri e munita di parecchie torri - e organizzato le operazioni per assicurarsi provviste dai municipi vicini: aspettava rinforzi, ne servivano molti. Difatti, tre giorni dopo arrivò l’ottava legione dalla Gallia Transalpina, insieme a 300 cavalieri inviati dal Re del Norico (Austria) e ventidue coorti reclutate in Cisalpina.

Dall’attraversamento del Rubicone, i suoi effettivi erano passati da una a sei legioni, circa 25.000 uomini, senza contare la cavalleria. Serviva un secondo accampamento, lo fece costruire nel lato opposto della città e lo affidò a Curione.

Quasi al termine dei lavori, i messaggeri mandati da Enobarbo a Pompeo tornarono a Corfinio con la risposta alla richiesta d’aiuto: negativa.

 

Se l’era meritata, pagava le conseguenze della propria presunzione: aveva disubbidito agli ordini del comandante perché credeva di poter sconfiggere Cesare da solo, invece, senza soccorsi non aveva chance, era in un vicolo cieco, e pure stretto. Il rifiuto di Pompeo lo sconvolse, la minaccia che lo circondava era un brutto sogno ad occhi aperti. Siccome quasi tutte le persone arroganti sono anche spregevoli, annunciò al consiglio di guerra il prossimo arrivo dell’esercito amico e incoraggiò i soldati a resistere: presto avrebbero sgominato i cesariani. Poi in segreto, ai quattro o cinque leccaculo più intimi, rivelò la vera risposta e la decisione di filarsela alla chetichella. Ma Enobarbo se la stava facendo sotto nel vero senso della parola, aveva una faccia impaurita che stonava con la sicurezza dei discorsi. Inoltre mostrava evidenti segni di nervosismo, era confuso, incerto, pallido e, contro le proprie abitudini, parlottava a lungo con gli amici, chiedeva consigli mentre prima, come in genere fanno i ricchi con la puzza sotto al naso, era refrattario a ogni suggerimento. Così non riuscì a nascondere la verità a lungo. Lo sgamarono.

 

Sul far della sera, dopo la scoperta della paraculata che voleva fare Lucio Domizio, i soldati Marsi e Peligni si riunirono in un luogo appartato per discutere con i Tribuni Militari e i Centurioni. Erano furibondi: decisero di arrendersi e d’imprigionare Enobarbo. Lo acchiapparono, lo portarono in piazza, lo svergognarono in pubblico, poi lo rinchiusero in casa e contattarono Giulio.

Erano disponibili a spalancare le porte, a eseguire gli ordini dell’Imperator e a consegnare vivo il miserabile aristocratico.

 

Cesare voleva entrare al più presto in città e arruolare i soldati pompeiani trasferendoli nel suo accampamento prima che, per qualsiasi motivo, potessero cambiare idea, magari in seguito a promesse di denaro, a notizie artefatte di proposito o a particolari incoraggiamenti. Succede spesso in guerra, ma anche in altre circostanze, che da fatti irrilevanti nascano gravi inconvenienti. Il sole, però, stava per tramontare, temeva che i suoi soldati, una volta in città, si abbandonassero al saccheggio approfittando del buio, così decise di occuparla il giorno successivo. Ma, per impedire che qualcuno “facesse la bella” (scappasse), rinforzò il servizio di sorveglianza sull’intero perimetro della muraglia. Mi ricordo che nell’accampamento c’era così tanta attesa per la definizione della sorte di Domizio Enobarbo, di Lentulo Spintere, degli altri Senatori, dei soldati semplici e degli abitanti di Corfinio, che si formulavano ipotesi e congetture, le più diverse, alcune molto crudeli. Si scommetteva sul destino d’ogni singola persona conosciuta, come durante i combattimenti tra i gladiatori.

Poco prima dell’alba, ci fu una visita inattesa. Il Senatore conservatore Lentulo Spintere si era affacciato dalle mura, aveva chiesto alle nostre sentinelle di poter incontrare il Comandante e, ottenuto il permesso, era uscito dalla città, sorvegliato e accompagnato dai soldati Marsi e Peligni fino alla tenda Comando. Stentai a riconoscerlo, era ridotto a uno straccio, dimesso, sbiancato dalla paura. Implorò di aver salva la vita, pregò Giulio, supplicò il perdono, ricordò la loro vecchia amicizia ed elencò i favori ricevuti: era entrato nel Collegio Pontificio grazie alla sua raccomandazione, merito di Cesare anche la Pretura e il successivo Proconsolato in Spagna, così com’era stato decisivo il suo appoggio alla nomina di Console nel 57 a.C., poi ……ma CGC interruppe la sbrodolata. Sturò le orecchie a Spintere, disse che non aveva portato l’esercito in Italia per uccidere romani ma per difendersi dalle prepotenze degli avversari, per essere risarcito dei danni provocati dai numerosi torti subiti, per ripristinare la piena autorità dei Tribuni della plebe, costretti a “smammare” da Roma dopo essere stati minacciati. Desiderava soltanto ridare la libertà a se stesso e al popolo oppresso da un governo di balordi.

Insomma, gli fece intendere di voler essere clemente.

 

Guardai Spintere, la sua faccia era incredula, non sperava in tanta generosità. Rassicurato, l’aristocratico chiese di tornare in città a tranquillizzare i compagni, disse: “La tua disponibilità li conforterà, alcuni sono talmente terrorizzati da pensare al suicidio”.

Chiese di rientrare. 

 

Appena giorno, Cesare ordinò di portare nell’accampamento i Senatori presenti a Corfinio, i Tribuni militari, i Cavalieri e i nobili locali. C’erano, insieme a Enobarbo e a Spintere, Cecilio Rufo, il Questore Quintilio Varo, Lucio Rubrio, poi un figlio di Domizio e parecchi altri giovani, oltre ad una sfilza di notabili delle comunità vicine, convocati dal misero riccastro come pomposa corte alla propria vanità. Fece loro da scudo per proteggerli dai tentativi d’aggressione dei soldati, ma non riuscì a impedire che gli arrivassero alle orecchie i grossolani insulti da caserma urlati a squarciagola. Nonostante le assicurazioni di Giulio, quei “poracci” (poveracci) passarono un brutto quarto d’ora, erano tesi, degli stracci, tremavano.

 

Nella sua tenda, con le ingiurie da sottofondo, CGC li guardò negli occhi, uno a uno e, ironizzando su come avevano ricambiato i tantissimi favori ricevuti da lui, li lasciò liberi di andare via. E non solo, si fece consegnare dai Magistrati Peligni i 6 milioni di sesterzi (un mucchio di soldi, lo stipendio annuo di 6.000 legionari) portati da Enobarbo e depositati nelle casse dell’erario e li restituì agli aristocratici perché a Roma non lo credessero clemente verso la vita ma interessato ai soldi dei cittadini. Non si appropriò del denaro pubblico pur sapendolo destinato alla paga dei soldati che lo combattevano. Non fui per niente d’accordo, lui se ne fregò. Splendeva un bel sole peligno, tiepido.

 

Ci sono gli elementi per fare una valutazione approssimata del sesterzio in moneta attuale. Al tempo di Cesare lo stipendio annuo di un legionario era di circa 1000 sesterzi, se lo rapportiamo a quello di un militare professionista, per semplicità di calcolo 30.000 Euro/anno, possiamo, stabilire che, all’incirca, un sesterzio equivaleva a 30 Euro. Quindi 6 milioni di sesterzi erano 180 milioni di Euro.

 

Memori delle feroci rappresaglie di Mario e Silla nella precedente guerra civile, tanta magnanimità li sorprese, conquistò amici e rivali, anche a Roma, tanto che perfino Cicerone, conservatore fervente, disse pubblicamente: “Grande differenza tra Cesare che salva i nemici e Pompeo che abbandona gli amici”.

 

Voglio raccontare, infine, un curioso episodio. Quando Domizio Enobarbo capì che i Peligni volevano consegnarlo vivo a Giulio “………disperando della sua sorte chiese al medico, che era uno schiavo, un veleno per berlo con l’intenzione di morire. Di lì a poco, quando sentì che Cesare era straordinariamente benevolo nei riguardi dei prigionieri, si dispiacque di se stesso, molto rammaricato per l’avventata decisione. Ma il medico lo rassicurò dicendogli che non aveva bevuto un veleno, ma un ipnotico; egli allora, contento, si alzò, andò dal rivale, gli strinse la destra e passò nuovamente dalla parte di Pompeo”. (Plutarco). 

 

Anche Lentulo Spintere, piagnucoloso il giorno prima, appena liberato riprese a battersi con maggiore cattiveria contro i popolari, imitato da quasi tutti gli altri, nonostante avessero promesso di deporre le armi.

Erano nani, non romani, uomini senza dignità.

CINQUE - A Brindisi

 

CGC arruolò i soldati di Domizio, li mise in marcia verso la Sicilia per sottrarla ai conservatori e, lo stesso giorno, il 21 febbraio, levò le tende per una tappa di 25 chilometri in direzione della Puglia. La sera, riunione con il Consiglio di guerra per fare il punto della situazione: la campagna andava a gonfie vele; in sette giorni Corfinio, un’altra importante fortezza avversaria, era caduta senza spargimento di sangue; a un mese dal passaggio del Rubicone controllavano gran parte dell’Italia; i Consoli, 200 Senatori e Pompeo erano in fuga, si dirigevano verso Brindisi per spostarsi in Grecia lasciando così Roma e l’intera penisola nelle loro mani.

 

Meglio di così non poteva andare. Ma Cesare voleva bloccare i senatoriali prima dell’imbarco in modo d’avere la possibilità di combattere o di chiudere il conflitto con una trattativa ed evitare, così, le incognite di un trasferimento in Oriente. Dunque, marce a tutta velocità per percorrere i 470 chilometri tra Corfinio e Brindisi, in un territorio aspro e con strade disagevoli. Ma quando quello si mette in testa qualcosa sono dolori per tutti: le legioni impiegarono una quindicina di giorni ad arrivare nei pressi del porto pugliese: più di 30 chilometri a tappa, d’inverno, con un freddo boia e attraverso stradacce infami.

 

Informato delle rapide conquiste e delle mosse di Giulio, il Magno accelerò i tempi. Raggiunse il porto pugliese con cinquanta coorti (cinque legioni, circa 25.000 uomini) e 300 cavalieri formati da schiavi e pastori ai quali aveva fornito armi e cavalli. Aspettava altre truppe da Alba Fucens e da Terracina, ma queste, durante il trasferimento l’avevano abbandonato per schierarsi dalla parte dei popolari. I Consoli e Senatori arrivarono a fine febbraio e, il 4 marzo, s’imbarcarono per la Grecia insieme a trenta coorti.

 

 Cesare marciò spedito. Mentre si avvicinava a Brindisi, i suoi uomini catturarono il Capo del Genio Militare avversario, Numerio Magio di Cremona.

Fu un bel colpo, un Ufficiale di livello, una figura che occupava un ruolo fondamentale nei quadri dell’esercito. CGC pensò che fosse un ottimo intermediario da inviare al rivale per convincerlo a fissare un incontro chiarificatore. Doveva riferirgli che se fino a quel momento non era stato possibile a causa della lontananza, ora, stava arrivando a Brindisi.

Con uno scambio d’idee guardandosi nelle palle degli occhi avrebbero risolto ogni problema; erano due persone ragionevoli.

 

La mattina del 9 marzo, giorno del mio compleanno - festeggiamenti zero - arrivammo in vista della cittadina portuale con sei legioni, tre di collaudati combattenti, le altre di giovani messi insieme con le leve militari effettuate in Gallia Cisalpina, completate dai soldati pompeiani arruolati durante la marcia.

Anche se non aveva ricevuto risposta all’ambasceria del cremonese Magio, Caio Giulio era comunque soddisfatto di come stavano andando le cose: gli avversari si ritiravano senza combattere; parecchie città senatoriali capitolavano al solo apparire dei popolari; molti loro soldati erano passati con noi. Se non fosse riuscito ad avviare trattative per risolvere la guerra con un accordo, avrebbe inchiodato Pompeo, Magistrati, Senatori e truppe nel porto. Ancora non sapeva che Consoli, Patres e trenta coorti già si trovavano a Durazzo e che soltanto Pompeo con due legioni era rimasto sul posto.

 

Mbè, quando glielo dissero ci rimase un po’ male, anche perché non riusciva a capire le vere intenzioni del rivale: restava per mantenere il possesso della cittadina pugliese in modo da controllare il mare Adriatico dalle coste meridionali italiane al litorale greco e, con l’esercito diviso, condurre la guerra su due fronti, oppure non era salpato per mancanza di navi?

A quel punto non rimaneva che assediarlo per costringerlo a combattere o a smammare in Grecia oppure a trattare.

Lo stesso giorno dell’arrivo circondò la città e fece iniziare le attività per bloccare passaggi e movimenti nell’insenatura brindisina, nella zona più stretta del lungo fiordo d’ingresso al porto, dove il mare era poco profondo (vedere con Google Maps la conformazione dell’insenatura brindisina). Ma Pompeo cominciò immediatamente a ostacolare i lavori con incursioni a colpi di frecce e sassi.

Nonostante le frequenti battaglie, guidate personalmente, Giulio non rinunciò al tentativo di negoziare una soluzione pacifica. Dopo un paio di giorni mandò a parlamentare in città Caninio Rebilo (suo validissimo luogotenente in Gallia), intimo amico e parente di Scribonio Libone, partigiano di Pompeo: doveva incontrare il pompeiano e spingerlo a sponsorizzare una trattativa.

Caninio vide Libone e lo sollecitò a organizzare un abboccamento tra i due. Gli disse che Cesare aveva molta fiducia in un colloquio diretto, che era certo di riuscire a trovare un accordo a giuste condizioni per entrambi. Poi, puntò sull’orgoglio personale del parente facendogli notare che, nel caso in cui la missione avesse avuto successo, gran parte del merito sarebbe stato suo, sarebbe diventato un benemerito della Repubblica con un enorme prestigio a Roma.

Al termine della chiacchierata Libone andò da Pompeo ma tornò subito indietro, con una risposta negativa.

 

Dopo nove giorni di massacranti fatiche, i cesariani avevano concluso poco, quasi niente: il fiordo brindisino era ancora transitabile e il traffico nei due sensi non incontrava ostacoli. Pompeo, però, era preoccupato e voleva lasciare la Puglia prima possibile. Per farlo ed evitare di essere assalito durante l’imbarco, aveva innalzato barricate nelle strade, scavato trappole nelle vie e sbarrato gli unici due accessi alle banchine con grosse travi piene di punte acuminate in ferro. Terminati i lavori che avrebbero dovuto garantirgli una partenza indisturbata, il 17 marzo, mise sulle mura arcieri, frombolieri e uomini della fanteria leggera, scelti tra i più esperti, e iniziò a far salire a bordo le truppe, in silenzio. Gneo prevedeva un’operazione abbastanza lunga, una volta completata, gli uomini di guardia sarebbero stati avvertiti con un segnale concordato. Per loro erano pronti battelli veloci, lasciati in una zona di facile accesso.

 

Stanchi delle prepotenze dei militari, una costante nelle città occupate dalle forze armate, i brindisini erano diventati convinti partigiani cesariani, talmente accesi che, nel vedere gli aristocratici affaccendati, correre da ogni parte e dai tetti dare le disposizioni per la partenza, avvertirono l’Imperator.

Immediatamente, partì l’ordine ai soldati di uscire con gli attrezzi per scalare la muraglia e irrompere nel porto durante l’imbarco. I nostri, però, furono stoppati, cosicché, al tramonto, Pompeo riuscì a salpare. I fanti, gli arcieri e gli uomini armati di fionda, i quali, appostati sui merli avevano bloccato l’assalto, vennero richiamati e, attraverso i percorsi stabiliti apposta per loro, salirono sulle navi.

 

Con gli spalti indifesi, in un baleno i ragazzi di Cesare si arrampicarono sulle mura ed entrarono in città.

Erano una fiumana ma si fermarono davanti alle trappole preparate da Pompeo, pericolosissime nel buio. Ebbero qualche attimo d’indecisione, poi, guidati dai brindisini, arrivarono alla banchina facendo un largo giro. Rapidi, misero in acqua alcuni mezzi presi sul posto e catturarono due imbarcazioni, parte della retroguardia ritardata dagli impedimenti costruiti all’uscita della baia. Occuparono città e porto, purtroppo, CGC non aveva navi per l’inseguimento.

 

Dunque, Pompeo aveva portato l’intero esercito in Grecia. Voleva fare come Silla qualche decennio prima: andare a Est per tornare più forte. I suoi amministravano l’Oriente, la Sicilia, la Sardegna, l’Africa e la Spagna il che gli consentiva di isolare l’Italia, in mano a Cesare. Avendo il controllo dei paesi che producevano grandi quantità di grano, intendeva affamare la Penisola in modo da costringere l’Imperator alla resa. Militarmente era una decisione saggia, politicamente un grave errore: permetteva a Giulio di occupare Roma, di portare dalla sua parte i Senatori rimasti in città, di ottenere da loro una parvenza di legittimità, di intascare il tesoro dello Stato e avere, così, ingenti finanziamenti per proseguire il conflitto.

SEI - Finalmente a Roma

 

Sebbene CGC ritenesse opportuno allestire una flotta e attraversare il mare per affrontare Pompeo, decise di farlo più tardi. Nei dintorni non c’erano navi sufficienti per traghettare l’intero esercito, i conservatori le avevano requisite tutte. Avrebbe dovuto farle arrivare da lontano, dalla Gallia Cisalpina, dal Piceno e dal Fretum Siculum (Stretto di Messina): operazione molto lunga e complicata dalla brutta stagione. 

 

Ma il motivo principale era un altro: non intendeva dare agli aristocratici la possibilità di riprendere l’Italia con le armate che avevano nelle due Spagne. Prima di portare i soldati in Oriente doveva impossessarsi della Spagna Citeriore (di qua, la più vicina) e della Spagna Ulteriore (di là, quella lontana), governate da delegati di Gneo. Questi avevano a disposizione eserciti molto forti, in più erano appoggiati dai ricchi spagnoli, schierati a favore del Magno per i numerosi benefici ricevuti in passato. Inoltre, temeva che, nel caso avesse attraversato l’Adriatico, i sostenitori degli aristocratici, rimasti a Roma, sfruttassero l’occasione per arruolare nuove milizie, per richiamare le legioni dalla penisola iberica e portare dalla loro parte l’Italia e la Gallia. Perciò, abbandonò l’idea di una spedizione in Oriente e progettò l’invasione della Spagna per mettere fuori causa le uniche truppe efficienti agli ordini del rivale in Occidente: sette legioni, affiancate da una marea di ausiliari. Era un’impresa complessa, una vera e propria guerra, difficile ma non impossibile. Mi disse che prima voleva andare contro un esercito senza comandante, poi contro un comandante senza esercito. 

 

Non pensava soltanto alla Spagna, intendeva togliere ai pompeiani il controllo delle due grandi isole e impadronirsi dell’Africa. Sequestrò le poche navi rimaste nei porti dei municipi marinari pugliesi e affidò al luogotenente Valerio l’incarico d’imbarcare una legione per andare alla conquista della Sardegna, amministrata da Marco Cotta. Poi, assegnò tre legioni al Propretore Scribonio Curione con il compito di raggiungere i soldati sottratti a Enobarbo, partiti da Corfinio, e con quelli strappare la Sicilia dalle mani di Marco Porcio Catone, pronipote di Catone il Censore, uomo d’incrollabile fermezza morale, ma anche il più palloso che abbia conosciuto.

A operazione conclusa, si sarebbe dovuto spostare in Africa per togliere di mezzo il nuovo Proconsole che la governava, Lucio Elio Tuberone. Mirava alla conquista dell’intero Occidente in modo da non avere eserciti nemici alle spalle quando sarebbe andato a combattere in Grecia e da garantire i rifornimenti di grano ai cittadini di Roma e agli italiani. Per sventare il disegno del rivale di affamare Penisola e Capitale, era necessario il controllo delle regioni che producevano molto frumento.

 

Date queste disposizioni, partimmo per Roma: era ora! Il 31 marzo entrammo in città, l’avevamo lasciata a metà marzo del 58 a.C. per andare a conquistare la Gallia: in nove anni ne avevamo viste di tutti i colori ma ritornavamo a casa. Non mi sembrava vero ed ero intontito dall’emozione: quant’è bella Roma quando la rivedi dopo tanto tempo. E lei si degnò di stringerci in un affettuoso abbraccio: un sole caldo, splendente, che tingeva la città di mille colori.

 

I Tribuni della plebe Cassio e Marc’Antonio avevano convocato il Senato per il giorno successivo, fuori del pomerio per consentire a Giulio di partecipare alla riunione e non lasciare il comando dell’esercito.

In quell’incontro Cesare voleva ottenere l’approvazione dei Patres per le sue azioni future in modo da timbrarle con il sigillo di una formale, anche se anomala, legalità. All’Assemblea parteciparono in pochi, lui non ci fece caso, prese la parola e manifestò subito uno stato d’animo più benevolo di quanto i convenuti potessero aspettarsi: non accusò né minacciò, disse di non aver aspirato a cariche straordinarie ma che, trascorsi i dieci anni previsti dalla legge, voleva sottoporsi, di nuovo, al giudizio del popolo nelle elezioni consolari, un diritto spettante a ogni cittadino. Pose l’accento sul comportamento incoerente di Pompeo che Console nel 52 a.C., mentre lui combatteva in Gallia per la grandezza di Roma, nonostante la forte opposizione degli aristocratici, aveva fatto approvare una legge che prevedeva la possibilità di candidarsi al Consolato senza dover entrare in città a presentare la domanda. La stessa persona, a pochissima distanza di tempo, aveva rinnegato il provvedimento soltanto per impedirgli il godimento di un diritto legalmente concesso dal popolo e personalmente sponsorizzato.

Mise in evidenza il suo impegno di congedare l’esercito, a patto l’avesse fatto pure Gneo, cosa che dimostrava la propria disponibilità a ricercare un accordo. Ricordò ai convenuti la determinazione degli avversari nel rifiutare di ordinare ad altri (Pompeo) ciò che avevano richiesto a lui, preferendo sconvolgere le Istituzioni della Repubblica e i romani, piuttosto che licenziare le truppe del loro caporione e portare la disputa sul piano della dialettica.

 

Mentre diceva queste cose la mia mente prese a girovagare, pensai a quanto era pericoloso per Roma risolvere quella controversia lasciando da parte la politica, la scienza che ha come obiettivo la ricerca del bene comune, l’eliminazione dei conflitti tra i gruppi e l’azzeramento, o quantomeno l’attenuazione, degli squilibri economici, culturali e sociali tra individui. Se muore la politica, uno Stato è destinato a sprofondare nell’abisso più profondo. Certo, la dilagante corruzione nella casta dei Senatori porta a rifiutarla, ma ciò deve essere da stimolo per interessarsene con maggiore attenzione, non per infischiarsene. La politica, quella con la P maiuscola, non deve essere confusa con i pochi, o tanti ma non tutti, politicastri pezzenti che la rappresentano, “né disprezzata perché è come disprezzare se stessi” (Roberto Benigni). Ci sono parecchi politici ignobili, non è ignobile la politica, per questo è dovere dei cittadini distinguere quelli cattivi dai buoni.

 

Parlò, anche, della prepotenza fatta ai tribuni della plebe, privati dei loro poteri inviolabili, costretti a scappare dal Senato e da Roma e della “sola” (fregatura) presa con la consegna delle due legioni, tolte a lui con uno stratagemma e affidate al rivale.

 

 

Per i romani la “sola” (con la o aperta di sorte, non la o chiusa di sole, l’astro del cielo) è la suola delle scarpe ma vuol dire anche raggiro, imbroglio, truffa, inganno, tiro mancino. È usata, pure, per indicare la caratteristica di una persona: il “sola” è uno che fa bidoni, poco affidabile, un imbroglione. Inoltre, “solare” significa imbrogliare, ingannare, fare una sola, ecc. Deriva dal gergo degli spacciatori i quali rifilavano ai “fumatori” inesperti pezzetti frantumati di cuoio (la suola delle scarpe) invece dell’hashish.

 

 

Sottolineò le moderate proposte fatte per giungere a una soluzione pacifica e i tanti colloqui che Pompeo e i Senatori in fuga si erano rifiutati di concedergli. Quel gruppo d’irresponsabili, gente pericolosa per la democrazia, aveva abbandonato Roma lasciandola senza Consoli, per cui era loro dovere prendere in mano le redini del governo. Pertanto, chiese ai Patres di amministrare la Repubblica con lui e li avvertì: se non l’avessero fatto, l’avrebbe guidata da solo.

 

Concluse l’intervento sollecitando l’invio in Grecia di una delegazione di Senatori per negoziare un accordo con gli aristocratici.

 

I partecipanti applaudirono le belle parole, prepararono con entusiasmo la missione in Oriente ma, al momento di individuarne i componenti, ognuno inventò pretesti per rifiutare l’incarico. Avevano paura di Pompeo: prima di lasciare Roma aveva detto che avrebbe trattato i Senatori rimasti in città come partigiani di Cesare, non se la sentivano di rischiare la vita.

Nessuno si mosse.

 

Nonostante la grave crisi, i politici ciarlarono per tre giorni in inutili “cicalate” (ragionamenti capziosi e sottigliezze prive di senso). Nella decina d’anni trascorsi dalla partenza niente era cambiato, anzi, governare Roma sembrava ancora più difficile. Cesare tagliò corto e presentò in Senato una legge per appropriarsi del “fondo cassa” (un vero e proprio tesoro) riservato a finanziare eventuali guerre contro lo spauracchio rappresentato dai Galli, ormai domati. Voleva svuotare la cassaforte dello Stato, lasciata piena dai Consoli. I Patres contrari, però, corruppero il Tribuno della Plebe Lucio Metello, lo convinsero a boicottare il provvedimento, oltre a intralciare altre disposizioni importanti.

 

Al veto del Tribuno, Giulio non mi sembrò irritato, conosceva retroscena e corruttori, non contestò Metello, né tentò di allontanarlo, si avvicinò e gli disse ad alta voce che se non avesse smesso di infastidire, l’avrebbe fatto sgozzare. Terminò con: “Tu lo sai, ragazzino, per me è più difficile dire cose del genere che farle”.

Un avvertimento all’intera Curia.

Spaventato, Metello abbandonò il progetto “intermissio” e Cesare s’impadronì legalmente di 15.000 lingotti d’oro, 30.000 d’argento e 30 milioni di sesterzi (900 milioni di Euro). Fece anche approvare, con il voto del popolo, una legge per estendere la cittadinanza ad alcune genti della Gallia Cisalpina - finalmente parte dei Padani diventavano romani - così d’avere facilitazioni negli arruolamenti e poter reclutare giovani di nuove comunità.

 

Prima di partire per la Spagna, promise al popolo la distribuzione di 75 denari a testa e lo tranquillizzò sui rifornimenti: le legioni erano in procinto di occupare militarmente la Sicilia, la Sardegna e l’Africa, le Province al top nella produzione di cereali. Il grano non sarebbe mancato.

 

1 denario valeva 4 sesterzi, quindi aveva promesso una donazione di circa 2.250 Euro a persona.

 

A una settimana dall’arrivo, il 7 aprile, lasciò Roma per la penisola iberica. In città si stava una meraviglia ma ormai ero in ballo: andai con lui. 

SETTE - Sicilia e Sardegna

 

Come da ordini ricevuti, Valerio e Scribonio Curione partirono, il primo alla conquista della Sardegna, il secondo della Sicilia. La missione nell’isola nuragica fu una scampagnata, infatti, Valerio trovò i Cagliaritani già schierati con i popolari: ancora prima che i nostri lasciassero il continente, a Cagliari c’era stata un’imponente manifestazione di protesta, nata spontaneamente, il Proconsole Cotta aveva giudicato la situazione compromessa e se l’era squagliata in Africa.

Tutto facile per il luogotenente di Cesare: sbarcò sull’isola e l’occupò senza sfoderare la spada, accolto dai Sardi con sincera gioia.

 

Meno semplice la missione in Sicilia.

Fino alla notizia dell’arrivo di Curione, il Governatore M. Porcio Catone aveva gestito l’incarico con molta abilità: aveva ordinato di riparare un sacco di vecchie navi da guerra, richiesto e ottenuto nuove imbarcazioni alle città costiere, imposto alle comunità dell’isola la fornitura di numerosi cavalieri e fanti e, a quelle della Lucania e del Bruzio (Calabria), di compiere arruolamenti straordinari.

Tutto era filato liscio come l’olio.

 

All’avvicinarsi dei popolari, però, MPC perse la testa e, preso dal panico, buttò all’aria l’ottimo lavoro svolto. Con le operazioni quasi terminate, invece di preparare la difesa dell’isola cominciò a lamentarsi. In una pubblica assemblea esplose, disse di essere stato abbandonato da Pompeo, che il Generale si era inventato un conflitto non necessario, che si era vantato di avere eserciti, tattiche e strategie pronte nei minimi dettagli, invece improvvisava mosse a casaccio ed era scappato in Grecia.

Alla fine, il 23 aprile se la svignò mollando la Provincia in mano ai nostri. A sua parziale scusante, bisogna dire che Catone non era entusiasta di quella guerra che considerava una lotta tra due contendenti per diventare Re, non per la salvezza della Repubblica. Aveva scelto di schierarsi con il Magno perché lo considerava il male minore e odiava Cesare.

Scribonio Curione giunse a Messina. I Siculi lo aspettavano festosi, prese possesso dell’isola e cominciò a preparare la spedizione nell’altra sponda del Mediterraneo, dove, in quel momento, la situazione era confusa: Attio Varo - il Senatore abbandonato dalle truppe a Osimo - era scappato in Africa, e senza il consenso del Senato o di Pompeo, l’aveva occupata facendo le scarpe a L. Elio Tuberone, un uomo del suo partito, nominato Governatore i primi di gennaio.

OTTO - Cesare a Marsiglia

 

Controllava Roma, Italia, Sicilia e Sardegna: prossimi traguardi l’Africa e la Spagna e Cesare avrebbe avuto l’occidente dell’Impero dalla sua parte. A seguire, attaccare Pompeo in Oriente con le spalle coperte.

 

Le operazioni per la conquista della penisola iberica iniziarono prima della partenza con l’ordine a C. Fabio, che comandava tre legioni nella Narbonese, di trasferirle in Spagna. Poi, incaricò Trebonio di raggiungere la stessa regione con le truppe che svernavano in Borgogna. Lui prese la via Aurelia insieme a 900 cavalieri Galli e Germani, fidatissimi, la sua guardia del corpo, e raggiunse le legioni inviate verso nord, la VIII, la XII, la XIII: me lo chiese e lo accompagnai.

Giulio voleva entrare in Gallia passando per la Liguria, proseguire per quel tratto di costa dove il mare è così azzurro che sembra confondersi con il cielo (la Costa Azzurra) e, sempre lungo il litorale, entrare in Spagna. Dirlo è facile, farlo non fu semplice perché i pompeiani Liguri, gente tosta, ci bloccarono per qualche giorno, fino a che li bastonammo ad Albintimilium (Ventimiglia).

Una volta passati, a Nikaia (Nizza) venimmo accolti da un sole caldo, da un mare splendido e da notizie pessime: due Senatori catturati a Corfinio, benignamente graziati, avevano ripreso servizio attivo contro Cesare, e Marsiglia, colonia greca indipendente sulla strada per la Spagna, si era messa di traverso.

 

Per niente piacevole: era molto importante il controllo di Marsiglia. La fortezza, con un grande porto, autonoma e alleata di Roma, domina la navigazione nell’alto Mediterraneo e chi la governa può bloccare l’unica via di terra che assicura strade agevoli tra l’Italia e la penisola iberica. Formalmente non schierati, gli abitanti non volevano mischiarsi nelle beghe dell’Urbe, però, di straforo, appoggiavano i pompeiani. E poi, due Senatori conservatori, che dovevano la vita alla clemenza di Cesare, erano di nuovo scesi in campo. Essere magnanimo è sempre meglio che essere malvagio, ma certe volte qualcuno se la meriterebbe proprio un po’ di crudeltà.

Si trattava di Lucio Vibullio Rufo, inviato in Spagna per dare una mano ai Generali di Pompeo sul posto e di Domizio Enobarbo che era diretto a Marsiglia per sostenerla a sbarrare il passo a Cesare. Navigava con sette imbarcazioni veloci requisite a privati nell’isola del Giglio e nel territorio di Cosa, città etrusca nei pressi di Ansedonia, equipaggiate con schiavi, liberti e contadini presi nelle sue proprietà in Etruria. Lo avevano preceduto giovani Marsigliesi di nobile famiglia, inviati in patria da GPM come ambasciatori per convincere i concittadini a non allearsi con i cesariani. Le persone più influenti erano legate a Pompeo da patti segreti e non sbavavano per Cesare che li aveva inguaiati con la conquista della Gallia: avevano perso potere e prestigio. Perciò i giovani trovarono terreno fertile per portare a termine l’incarico.
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